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ORARI COMMERCIALI: DI MALE IN PEGGIO?

LUNEDÌ 22 OTTOBRE UN PRESIDIO A MILANO
Sono trascorsi oltre sette anni dall’introduzione della legge regionale che ha regolamentato la materia degli orari commerciali e delle aperture nelle giornate domenicali e festive, attraverso lo stravolgimento della legge Bersani: fu infatti ampiamente abusato il criterio di “comune turistico”, giungendo a definire come tali oltre 400 comuni della Lombardia e consentendo così alla grande distribuzione di ottenere una liberalizzazione di fatto degli orari di vendita.

Questa scelta non solo non ha prodotto alcun beneficio in termini di prezzi, di servizio alla clientela ma nemmeno alcun incremento occupazionale significativo: al contrario, sono proliferate forme di assunzione sempre più precarie sotto il profilo del reddito (part time a 8 o 16 ore settimanali) e con alta componente di disagio.

Malgrado questa esperienza negativa, l’attuale Giunta Regionale ha predisposto un progetto di legge che, con un diverso percorso, rischia di giungere allo stesso risultato e, persino, di peggiorarlo.

La legge in discussione prevede la drastica riduzione della quantità di “comuni turistici”, ma introduce una generalizzata apertura domenicale: i negozi potranno aprire infatti per 21/22 festività all’anno su tutto il territorio regionale. Inoltre, nei capoluoghi di provincia, potranno aprire per altre 10 domeniche e festività e, infine, tutti i negozi con superficie fino a 250 mq e tutti i negozi collocati nei centri storici potranno tenere aperto sempre.

Nel progetto di legge non è contenuta nemmeno una parola riferita alle condizioni dei dipendenti di questi negozi. Quali servizi, ad esempio, si offrono a queste lavoratrici per risolvere i problemi conseguenti al disagio che subiranno? Asili nido, trasporti, sicurezza, stabilità occupazionale sembrano essere argomenti che non riguardano la Giunta Regionale, molto più attenta evidentemente agli interessi della distribuzione commerciale.

Incuranti della condizione dei dipendenti risultano essere anche le associazioni datoriali, Confcommercio e FAID (Grande Distribuzione): oltre ad appoggiare questo progetto di legge, si rifiutano persino di confrontarsi con le organizzazioni sindacali per concordare trattamenti economici e normativi che compensino il sacrificio di migliaia di donne e giovani che quotidianamente lavorano in queste aziende.

Ad aggravare la situazione si aggiunge la loro decisione di interrompere le trattative per il rinnovo del Contratto Collettivo Nazionale di Lavoro, avvenuta nelle scorse settimane con un semplice “comunicato”.

Contro questo atteggiamento della Giunta Regionale e di Confcommercio, i lavoratori e le lavoratrici del commercio dicono BASTA:

NO alla liberalizzazione degli orari commerciali

NO al peggioramento della condizione lavorativa

SI ad una riforma equilibrata che coniughi le esigenze dei cittadini, 

dei consumatori e dei lavoratori

In programma c’è anche un
PRESIDIO 

delle rappresentanze sindacali FILCAMS – FISASCAT – UILTuCS LOMBARDIA
LUNEDÌ 22 OTTOBRE 2007 ore 9.30

Auditorium Gaber, Palazzo Pirelli – P.zza Duca d’Aosta 3 – Milano
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